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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 

  DECRETO LEGISLATIVO  8 aprile 2013 , n.  39 .

      Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli 

enti privati in controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, 

commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76, 87, 92, 95 e 117 della Costituzione; 

 Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante dispo-
sizioni per la prevenzione e la repressione della corru-
zione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione ed 
in particolare l’articolo 1, commi 49 e 50, che delega il 
Governo ad adottare uno o più decreti legislativi diretti a 
modiÞ care la disciplina vigente in materia di attribuzio-
ne di incarichi dirigenziali e di incarichi di responsabilità 
amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazio-
ni di cui all’articolo l, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modiÞ cazioni, e ne-
gli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico 
esercitanti funzioni amministrative, attività di produzione 
di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche 
o di gestione di servizi pubblici, da conferire a soggetti 
interni o esterni alle pubbliche amministrazioni, che com-
portano funzioni di amministrazione e gestione, nonché 
a modiÞ care la disciplina vigente in materia di incom-
patibilità tra i detti incarichi e lo svolgimento di incari-
chi pubblici elettivi o la titolarità di interessi privati che 
possano porsi in conß itto con l’esercizio imparziale delle 
funzioni pubbliche afÞ date; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei ministri, e successive modiÞ cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche, e successive 
modiÞ cazioni; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 21 marzo 2013; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri e del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
sempliÞ cazione; 

 EMANA 

  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 

  PRINCIPI GENERALI

  Art. 1.

      DeÞ nizioni    

     1. Ai Þ ni del conferimento di incarichi dirigenziali e 
di responsabilità amministrativa di vertice nelle pubbli-
che amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico si osservano le di-
sposizioni contenute nel presente decreto, fermo restando 
quanto previsto dagli articoli 19 e 23  -bis   del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché dalle altre disposi-
zioni vigenti in materia di collocamento fuori ruolo o in 
aspettativa. 

  2. Ai Þ ni del presente decreto si intende:  
   a)   per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche 

amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi comprese le 
autorità amministrative indipendenti; 

   b)   per «enti pubblici», gli enti di diritto pubblico non 
territoriali nazionali, regionali o locali, comunque deno-
minati, istituiti, vigilati, Þ nanziati dalla pubblica ammini-
strazione che conferisce l’incarico, ovvero i cui ammini-
stratori siano da questa nominati; 

   c)   per «enti di diritto privato in controllo pubblico», 
le società e gli altri enti di diritto privato che esercitano 
funzioni amministrative, attività di produzione di beni e 
servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di ge-
stione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi 
dell’articolo 2359 c.c. da parte di amministrazioni pub-
bliche, oppure gli enti nei quali siano riconosciuti alle 
pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una par-
tecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei 
componenti degli organi; 

   d)    per «enti di diritto privato regolati o Þ nanziati», 
le società e gli altri enti di diritto privato, anche privi di 
personalità giuridica, nei confronti dei quali l’ammini-
strazione che conferisce l’incarico:  

 1) svolga funzioni di regolazione dell’attività 
principale che comportino, anche attraverso il rilascio di 
autorizzazioni o concessioni, l’esercizio continuativo di 
poteri di vigilanza, di controllo o di certiÞ cazione; 

 2) abbia una partecipazione minoritaria nel 
capitale; 

 3) Þ nanzi le attività attraverso rapporti convenzio-
nali, quali contratti pubblici, contratti di servizio pubblico 
e di concessione di beni pubblici; 

   e)   per «incarichi e cariche in enti di diritto privato 
regolati o Þ nanziati», le cariche di presidente con deleghe 
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gestionali dirette, amministratore delegato, le posizioni di 
dirigente, lo svolgimento stabile di attività di consulenza 
a favore dell’ente; 

   f)   per «componenti di organi di indirizzo politico», 
le persone che partecipano, in via elettiva o di nomina, a 
organi di indirizzo politico delle amministrazioni statali, 
regionali e locali, quali Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e 
commissario straordinario del Governo di cui all’artico-
lo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, parlamentare, 
Presidente della giunta o Sindaco, assessore o consigliere 
nelle regioni, nelle province, nei comuni e nelle forme 
associative tra enti locali, oppure a organi di indirizzo di 
enti pubblici, o di enti di diritto privato in controllo pub-
blico, nazionali, regionali e locali; 

   g)   per «inconferibilità», la preclusione, permanente 
o temporanea, a conferire gli incarichi previsti dal presen-
te decreto a coloro che abbiano riportato condanne penali 
per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo 
del codice penale, a coloro che abbiano svolto incarichi 
o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o Þ -
nanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività 
professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano 
stati componenti di organi di indirizzo politico; 

   h)   per «incompatibilità», l’obbligo per il soggetto 
cui viene conferito l’incarico di scegliere, a pena di deca-
denza, entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la 
permanenza nell’incarico e l’assunzione e lo svolgimento 
di incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o 
Þ nanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce 
l’incarico, lo svolgimento di attività professionali ovvero 
l’assunzione della carica di componente di organi di in-
dirizzo politico; 

   i)   per «incarichi amministrativi di vertice», gli inca-
richi di livello apicale, quali quelli di Segretario generale, 
capo Dipartimento, Direttore generale o posizioni assimi-
late nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto 
privato in controllo pubblico, conferiti a soggetti interni o 
esterni all’amministrazione o all’ente che conferisce l’in-
carico, che non comportano l’esercizio in via esclusiva 
delle competenze di amministrazione e gestione; 

   j)   per «incarichi dirigenziali interni», gli incarichi di 
funzione dirigenziale, comunque denominati, che com-
portano l’esercizio in via esclusiva delle competenze di 
amministrazione e gestione, nonché gli incarichi di fun-
zione dirigenziale nell’ambito degli ufÞ ci di diretta col-
laborazione, conferiti a dirigenti o ad altri dipendenti, ivi 
comprese le categorie di personale di cui all’articolo 3 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, appartenenti ai 
ruoli dell’ amministrazione che conferisce l’incarico ov-
vero al ruolo di altra pubblica amministrazione; 

   k)   per «incarichi dirigenziali esterni», gli incarichi 
di funzione dirigenziale, comunque denominati, che com-
portano l’esercizio in via esclusiva delle competenze di 
amministrazione e gestione, nonché gli incarichi di fun-
zione dirigenziale nell’ambito degli ufÞ ci di diretta colla-
borazione, conferiti a soggetti non muniti della qualiÞ ca 
di dirigente pubblico o comunque non dipendenti di pub-
bliche amministrazioni; 

   l)   per «incarichi di amministratore di enti pubblici 
e di enti privati in controllo pubblico», gli incarichi di 

Presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore 
delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo delle 
attività dell’ente, comunque denominato, negli enti pub-
blici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico.   

  Art. 2.

      Ambito di applicazioni    

      1. Le disposizioni del presente decreto si applicano agli 
incarichi conferiti nelle pubbliche amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, ivi compresi gli enti pubblici, nonché negli 
enti di diritto privato in controllo pubblico. 

 2. Ai Þ ni del presente decreto al conferimento negli 
enti locali di incarichi dirigenziali è assimilato quello di 
funzioni dirigenziali a personale non dirigenziale, nonché 
di tali incarichi a soggetti con contratto a tempo determi-
nato, ai sensi dell’articolo 110, comma 2, del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.   

  Capo  II 

  INCONFERIBILITÀ DI INCARICHI IN CASO DI CONDANNA

PER REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

  Art. 3.

      Inconferibilità di incarichi in caso di condanna per reati 
contro la pubblica amministrazione    

      1. A coloro che siano stati condannati, anche con sen-
tenza non passata in giudicato, per uno dei reati previsti 
dal capo I del titolo II del libro secondo del codice penale, 
non possono essere attribuiti:  

   a)   gli incarichi amministrativi di vertice nelle ammi-
nistrazioni statali, regionali e locali; 

   b)   gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di 
livello nazionale, regionale e locale; 

   c)   gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, comun-
que denominati, nelle pubbliche amministrazioni, negli 
enti pubblici e negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico di livello nazionale, regionale e locale; 

   d)   gli incarichi di amministratore di ente di diritto 
privato in controllo pubblico, di livello nazionale, regio-
nale e locale; 

   e)   gli incarichi di direttore generale, direttore sanita-
rio e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie loca-
li del servizio sanitario nazionale. 

 2. Ove la condanna riguardi uno dei reati di cui all’ar-
ticolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, 
l’inconferibilità di cui al comma 1 ha carattere perma-
nente nei casi in cui sia stata inß itta la pena accessoria 
dell’interdizione perpetua dai pubblici ufÞ ci ovvero sia 
intervenuta la cessazione del rapporto di lavoro a seguito 
di procedimento disciplinare o la cessazione del rapporto 
di lavoro autonomo. Ove sia stata inß itta una interdizione 
temporanea, l’inconferibilità ha la stessa durata dell’in-
terdizione. Negli altri casi l’inconferibilità degli incarichi 
ha la durata di 5 anni. 
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 3. Ove la condanna riguardi uno degli altri reati previ-
sti dal capo I del titolo II del libro II del codice penale, 
l’inconferibilità ha carattere permanente nei casi in cui sia 
stata inß itta la pena accessoria dell’interdizione perpetua 
dai pubblici ufÞ ci ovvero sia intervenuta la cessazione del 
rapporto di lavoro a seguito di procedimento disciplinare 
o la cessazione del rapporto di lavoro autonomo. Ove sia 
stata inß itta una interdizione temporanea, l’inconferibi-
lità ha la stessa durata dell’interdizione. Negli altri casi 
l’inconferibilità ha una durata pari al doppio della pena 
inß itta, per un periodo comunque non superiore a 5 anni. 

 4. Nei casi di cui all’ultimo periodo dei commi 2 e 3, 
salve le ipotesi di sospensione o cessazione del rappor-
to, al dirigente di ruolo, per la durata del periodo di in-
conferibilità, possono essere conferiti incarichi diversi 
da quelli che comportino l’esercizio delle competenze 
di amministrazione e gestione. È in ogni caso escluso il 
conferimento di incarichi relativi ad ufÞ ci preposti alla 
gestione delle risorse Þ nanziarie, all’acquisizione di beni, 
servizi e forniture, nonché alla concessione o all’eroga-
zione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili Þ nanziari 
o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici 
e privati, di incarichi che comportano esercizio di vigi-
lanza o controllo. Nel caso in cui l’amministrazione non 
sia in grado di conferire incarichi compatibili con le di-
sposizioni del presente comma, il dirigente viene posto 
a disposizione del ruolo senza incarico per il periodo di 
inconferibilità dell’incarico. 

 5. La situazione di inconferibilità cessa di diritto ove 
venga pronunciata, per il medesimo reato, sentenza anche 
non deÞ nitiva, di proscioglimento. 

 6. Nel caso di condanna, anche non deÞ nitiva, per uno 
dei reati di cui ai commi 2 e 3 nei confronti di un sog-
getto esterno all’amministrazione, ente pubblico o ente di 
diritto privato in controllo pubblico cui è stato conferito 
uno degli incarichi di cui al comma 1, sono sospesi l’in-
carico e l’efÞ cacia del contratto di lavoro subordinato o di 
lavoro autonomo, stipulato con l’amministrazione, l’ente 
pubblico o l’ente di diritto privato in controllo pubblico. 
Per tutto il periodo della sospensione non spetta alcun 
trattamento economico. In entrambi i casi la sospensione 
ha la stessa durata dell’inconferibilità stabilita nei commi 
2 e 3. Fatto salvo il termine Þ nale del contratto, all’esito 
della sospensione l’amministrazione valuta la persistenza 
dell’interesse all’esecuzione dell’incarico, anche in rela-
zione al tempo trascorso. 

 7. Agli effetti della presente disposizione, la sentenza 
di applicazione della pena ai sensi dell’art. 444 c.p.p., è 
equiparata alla sentenza di condanna.    

  Capo  III 

  INCONFERIBILITÀ DI INCARICHI A SOGGETTI PROVENIENTI 
DA ENTI DI DIRITTO PRIVATO REGOLATI O FINANZIATI DALLE 

PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI

  Art. 4.

      Inconferibilità di incarichi nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali a soggetti provenienti da enti di 
diritto privato regolati o Þ nanziati    

      1. A coloro che, nei due anni precedenti, abbiano svolto 
incarichi e ricoperto cariche in enti di diritto privato o 
Þ nanziati dall’amministrazione o dall’ente pubblico che 
conferisce l’incarico ovvero abbiano svolto in proprio 
attività professionali, se queste sono regolate, Þ nanziate 
o comunque retribuite dall’amministrazione o ente che 
conferisce l’incarico, non possono essere conferiti:  

   a)   gli incarichi amministrativi di vertice nelle ammi-
nistrazioni statali, regionali e locali; 

   b)   gli incarichi di amministratore di ente pubblico, di 
livello nazionale, regionale e locale; 

   c)   gli incarichi dirigenziali esterni, comunque de-
nominati, nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici che siano relativi allo speciÞ co settore o ufÞ cio 
dell’amministrazione che esercita i poteri di regolazione 
e Þ nanziamento.    

  Art. 5.

      Inconferibilità di incarichi di direzione nelle Aziende 
sanitarie locali a soggetti provenienti da enti di diritto 
privato regolati o Þ nanziati    

     1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario 
e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali 
non possono essere conferiti a coloro che, nei due anni 
precedenti, abbiano svolto incarichi e ricoperto cariche 
in enti di diritto privato regolati o Þ nanziati dal servizio 
sanitario regionale.    

  Capo  IV 

  INCONFERIBILITÀ DI INCARICHI A COMPONENTI

DI ORGANI DI INDIRIZZO POLITICO

  Art. 6.

      Inconferibilità di incarichi a componenti di organo 
politico di livello nazionale    

     1. Per le cariche di Presidente del Consiglio dei mini-
stri, Ministro, Vice Ministro, sottosegretario di Stato e di 
commissario straordinario del Governo di cui all’artico-
lo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, si applicano i 
divieti di cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215. 

 2. La vigilanza sull’applicazione di quanto previsto dal 
comma 1 è esercitata dall’Autorità garante della concor-
renza e del mercato e dall’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, ai sensi della medesima legge n. 215 del 
2004.    
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  Art. 7.

      Inconferibilità di incarichi a componenti
di organo politico di livello regionale e locale    

      1. A coloro che nei due anni precedenti siano stati 
componenti della giunta o del consiglio della regione che 
conferisce l’incarico, ovvero nell’anno precedente sia-
no stati componenti della giunta o del consiglio di una 
provincia o di un comune con popolazione superiore ai 
15.000 abitanti della medesima regione o di una forma 
associativa tra comuni avente la medesima popolazione 
della medesima regione, oppure siano stati presidente o 
amministratore delegato di un ente di diritto privato in 
controllo pubblico da parte della regione ovvero da parte 
di uno degli enti locali di cui al presente comma non pos-
sono essere conferiti:  

   a)   gli incarichi amministrativi di vertice della 
regione; 

   b)   gli incarichi dirigenziali nell’amministrazione 
regionale; 

   c)   gli incarichi di amministratore di ente pubblico di 
livello regionale; 

   d)   gli incarichi di amministratore di ente di diritto 
privato in controllo pubblico di livello regionale. 

  2. A coloro che nei due anni precedenti siano stati com-
ponenti della giunta o del consiglio della provincia, del 
comune o della forma associativa tra comuni che confe-
risce l’incarico, ovvero a coloro che nell’anno precedente 
abbiano fatto parte della giunta o del consiglio di una pro-
vincia, di un comune con popolazione superiore ai 15.000 
abitanti o di una forma associativa tra comuni avente la 
medesima popolazione, nella stessa regione dell’ammi-
nistrazione locale che conferisce l’incarico, nonché a co-
loro che siano stati presidente o amministratore delegato 
di enti di diritto privato in controllo pubblico da parte di 
province, comuni e loro forme associative della stessa re-
gione, non possono essere conferiti:  

   a)   gli incarichi amministrativi di vertice nelle ammi-
nistrazioni di una provincia, di un comune con popolazio-
ne superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa 
tra comuni avente la medesima popolazione; 

   b)   gli incarichi dirigenziali nelle medesime ammini-
strazioni di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   gli incarichi di amministratore di ente pubblico di 
livello provinciale o comunale; 

   d)   gli incarichi di amministratore di ente di diritto 
privato in controllo pubblico da parte di una provincia, di 
un comune con popolazione superiore a 15.000 abitanti o 
di una forma associativa tra comuni avente la medesima 
popolazione. 

 3. Le inconferibilità di cui al presente articolo non si 
applicano ai dipendenti della stessa amministrazione, 
ente pubblico o ente di diritto privato in controllo pubbli-
co che, all’atto di assunzione della carica politica, erano 
titolari di incarichi.    

  Art. 8.

      Inconferibilità di incarichi di direzione
nelle Aziende sanitarie locali    

     1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario 
e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali 
non possono essere conferiti a coloro che nei cinque anni 
precedenti siano stati candidati in elezioni europee, na-
zionali, regionali e locali, in collegi elettorali che com-
prendano il territorio della ASL. 

 2. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario 
e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali 
non possono essere conferiti a coloro che nei due anni 
precedenti abbiano esercitato la funzione di Presidente 
del Consiglio dei ministri o di Ministro, Viceministro o 
sottosegretario nel Ministero della salute o in altra ammi-
nistrazione dello Stato o di amministratore di ente pubbli-
co o ente di diritto privato in controllo pubblico nazionale 
che svolga funzioni di controllo, vigilanza o Þ nanziamen-
to del servizio sanitario nazionale. 

 3. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario 
e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali 
non possono essere conferiti a coloro che nell’anno pre-
cedente abbiano esercitato la funzione di parlamentare. 

 4. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario 
e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali 
non possono essere conferiti a coloro che nei tre anni pre-
cedenti abbiano fatto parte della giunta o del consiglio 
della regione interessata ovvero abbiano ricoperto la ca-
rica di amministratore di ente pubblico o ente di diritto 
privato in controllo pubblico regionale che svolga fun-
zioni di controllo, vigilanza o Þ nanziamento del servizio 
sanitario regionale. 

 5. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario 
e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali 
non possono essere conferiti a coloro che, nei due anni 
precedenti, abbiano fatto parte della giunta o del consiglio 
di una provincia, di un comune con popolazione superio-
re ai 15.000 o di una forma associativa tra comuni avente 
la medesima popolazione, il cui territorio è compreso nel 
territorio della ASL.    

  Capo  V 

  INCOMPATIBILITÀ TRA INCARICHI NELLE PUBBLICHE 
AMMINISTRAZIONI E NEGLI ENTI PRIVATI IN CONTROLLO 

PUBBLICO E CARICHE IN ENTI DI DIRITTO PRIVATO REGOLATI O 
FINANZIATI DALLE PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI NONCHÉ LO 

SVOLGIMENTO DI ATTIVITÀ PROFESSIONALE

  Art. 9.

      Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto 
privato regolati o Þ nanziati nonché tra gli stessi 
incarichi e le attività professionali    

      1. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli inca-
richi dirigenziali, comunque denominati, nelle pubbliche 
amministrazioni, che comportano poteri di vigilanza o 
controllo sulle attività svolte dagli enti di diritto privato 
regolati o Þ nanziati dall’amministrazione che conferisce 
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l’incarico, sono incompatibili con l’assunzione e il man-
tenimento, nel corso dell’incarico, di incarichi e cariche 
in enti di diritto privato regolati o Þ nanziati dall’ammini-
strazione o ente pubblico che conferisce l’incarico. 

 2. Gli incarichi amministrativi di vertice e gli incarichi 
dirigenziali, comunque denominati, nelle pubbliche am-
ministrazioni, gli incarichi di amministratore negli enti 
pubblici e di presidente e amministratore delegato negli 
enti di diritto privato in controllo pubblico sono incompa-
tibili con lo svolgimento in proprio, da parte del soggetto 
incaricato, di un’attività professionale, se questa è regola-
ta, Þ nanziata o comunque retribuita dall’amministrazione 
o ente che conferisce l’incarico.   

  Art. 10.

      Incompatibilità tra le cariche direttive nelle aziende 
sanitarie locali, le cariche in enti di diritto privato 
regolati o Þ nanziati e lo svolgimento di attività 
professionali    

      1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario 
e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali di 
una medesima regione sono incompatibili:  

   a)   con gli incarichi o le cariche in enti di diritto pri-
vato regolati o Þ nanziati dal servizio sanitario regionale; 

   b)   con lo svolgimento in proprio, da parte del sog-
getto incaricato, di attività professionale, se questa è re-
golata o Þ nanziata dal servizio sanitario regionale. 

 2. L’incompatibilità sussiste altresì allorché gli incari-
chi, le cariche e le attività professionali indicate nel pre-
sente articolo siano assunte o mantenute dal coniuge e dal 
parente o afÞ ne entro il secondo grado.     

  Capo  VI 

  INCOMPATIBILITÀ TRA INCARICHI NELLE PUBBLICHE 
AMMINISTRAZIONI E NEGLI ENTI PRIVATI IN CONTROLLO 

PUBBLICO E CARICHE DI COMPONENTI DI ORGANI DI INDIRIZZO 
POLITICO

  Art. 11.

      Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di 
amministratore di ente pubblico e cariche di componenti 
degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali    

     1. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle ammini-
strazioni statali, regionali e locali e gli incarichi di ammi-
nistratore di ente pubblico di livello nazionale, regionale 
e locale, sono incompatibili con la carica di Presidente del 
Consiglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottose-
gretario di Stato e commissario straordinario del Governo 
di cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
o di parlamentare. 

  2. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle ammi-
nistrazioni regionali e gli incarichi di amministratore di 
ente pubblico di livello regionale sono incompatibili:  

   a)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della regione che ha conferito l’incarico; 

   b)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio di una provincia, di un comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione della medesima 
regione; 

   c)   con la carica di presidente e amministratore dele-
gato di un ente di diritto privato in controllo pubblico da 
parte della regione. 

  3. Gli incarichi amministrativi di vertice nelle ammini-
strazioni di una provincia, di un comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione nonché gli inca-
richi di amministratore di ente pubblico di livello provin-
ciale o comunale sono incompatibili:  

   a)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della provincia, del comune o della forma asso-
ciativa tra comuni che ha conferito l’incarico; 

   b)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della provincia, del comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa 
tra comuni avente la medesima popolazione, ricompresi 
nella stessa regione dell’amministrazione locale che ha 
conferito l’incarico; 

   c)   con la carica di componente di organi di indirizzo 
negli enti di diritto privato in controllo pubblico da parte 
della regione, nonché di province, comuni con popola-
zione superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative 
tra comuni aventi la medesima popolazione abitanti della 
stessa regione.    

  Art. 12.

      Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni 
e cariche di componenti degli organi di indirizzo nelle 
amministrazioni statali, regionali e locali    

      1. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle 
pubbliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti 
di diritto privato in controllo pubblico sono incompatibili 
con l’assunzione e il mantenimento, nel corso dell’inca-
rico, della carica di componente dell’organo di indirizzo 
nella stessa amministrazione o nello stesso ente pubbli-
co che ha conferito l’incarico, ovvero con l’assunzione 
e il mantenimento, nel corso dell’incarico, della carica 
di presidente e amministratore delegato nello stesso ente 
di diritto privato in controllo pubblico che ha conferito 
l’incarico. 

 2. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pub-
bliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico di livello nazionale, 
regionale e locale sono incompatibili con l’assunzione, 
nel corso dell’incarico, della carica di Presidente del Con-
siglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegreta-
rio di Stato e commissario straordinario del Governo di 
cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, o di 
parlamentare. 

  3. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pub-
bliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico di livello regionale 
sono incompatibili:  

   a)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della regione interessata; 
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   b)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio di una provincia, di un comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione della medesima 
regione; 

   c)   con la carica di presidente e amministratore de-
legato di enti di diritto privato in controllo pubblico da 
parte della regione. 

  4. Gli incarichi dirigenziali, interni e esterni, nelle pub-
bliche amministrazioni, negli enti pubblici e negli enti di 
diritto privato in controllo pubblico di livello provinciale 
o comunale sono incompatibili:  

   a)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della regione; 

   b)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio di una provincia, di un comune con popolazio-
ne superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa 
tra comuni avente la medesima popolazione, ricompresi 
nella stessa regione dell’amministrazione locale che ha 
conferito l’incarico; 

   c)   con la carica di componente di organi di indirizzo 
negli enti di diritto privato in controllo pubblico da parte 
della regione, nonché di province, comuni con popola-
zione superiore ai 15.000 abitanti o di forme associative 
tra comuni aventi la medesima popolazione della stessa 
regione.   

  Art. 13.

      Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente 
di diritto privato in controllo pubblico e cariche di 
componenti degli organi di indirizzo politico nelle 
amministrazioni statali, regionali e locali    

     1. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato 
di enti di diritto privato in controllo pubblico, di livello 
nazionale, regionale e locale, sono incompatibili con la 
carica di Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, 
Vice Ministro, sottosegretario di Stato e di commissario 
straordinario del Governo di cui all’articolo 11 della leg-
ge 23 agosto 1988, n. 400, o di parlamentare. 

  2. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato 
di ente di diritto privato in controllo pubblico di livello 
regionale sono incompatibili:  

   a)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della regione interessata; 

   b)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio di una provincia o di un comune con popolazio-
ne superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa 
tra comuni avente la medesima popolazione della mede-
sima regione; 

   c)   con la carica di presidente e amministratore de-
legato di enti di diritto privato in controllo pubblico da 
parte della regione, nonché di province, comuni con po-
polazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme asso-
ciative tra comuni aventi la medesima popolazione della 
medesima regione. 

 3. Gli incarichi di presidente e amministratore delegato 
di ente di diritto privato in controllo pubblico di livel-
lo locale sono incompatibili con l’assunzione, nel corso 
dell’incarico, della carica di componente della giunta o 

del consiglio di una provincia o di un comune con popo-
lazione superiore ai 15.000 abitanti o di una forma asso-
ciativa tra comuni avente la medesima popolazione della 
medesima regione.     

  Art. 14.

      Incompatibilità tra incarichi di direzione nelle Aziende 
sanitarie locali e cariche di componenti degli organi 
di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, 
regionali e locali    

     1. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario 
e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali 
sono incompatibili con la carica di Presidente del Con-
siglio dei ministri, Ministro, Vice Ministro, sottosegreta-
rio di Stato e commissario straordinario del Governo di 
cui all’articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, di 
amministratore di ente pubblico o ente di diritto priva-
to in controllo pubblico nazionale che svolga funzioni di 
controllo, vigilanza o Þ nanziamento del servizio sanitario 
nazionale o di parlamentare. 

  2. Gli incarichi di direttore generale, direttore sanitario 
e direttore amministrativo nelle aziende sanitarie locali di 
una regione sono incompatibili:  

   a)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio della regione interessata ovvero con la carica 
di amministratore di ente pubblico o ente di diritto priva-
to in controllo pubblico regionale che svolga funzioni di 
controllo, vigilanza o Þ nanziamento del servizio sanitario 
regionale; 

   b)   con la carica di componente della giunta o del 
consiglio di una provincia, di un comune con popolazione 
superiore ai 15.000 abitanti o di una forma associativa tra 
comuni avente la medesima popolazione della medesima 
regione; 

   c)   con la carica di presidente e amministratore de-
legato di enti di diritto privato in controllo pubblico da 
parte della regione, nonché di province, comuni con po-
polazione superiore ai 15.000 abitanti o di forme asso-
ciative tra comuni aventi la medesima popolazione della 
stessa regione.    

  Capo  VII 

  VIGILANZA E SANZIONI

  Art. 15.

      Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità nelle pubbliche 
amministrazioni e negli enti di diritto privato in 
controllo pubblico    

      1. Il responsabile del piano anticorruzione di ciascuna 
amministrazione pubblica, ente pubblico e ente di dirit-
to privato in controllo pubblico, di seguito denominato 
«responsabile», cura, anche attraverso le disposizioni 
del piano anticorruzione, che nell’amministrazione, ente 
pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico 
siano rispettate le disposizioni del presente decreto sul-
la inconferibilità e incompatibilità degli incarichi. A tale 
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Þ ne il responsabile contesta all’interessato l’esistenza o 
l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompati-
bilità di cui al presente decreto. 

 2. Il responsabile segnala i casi di possibile violazione 
delle disposizioni del presente decreto all’Autorità nazio-
nale anticorruzione, all’Autorità garante della concorren-
za e del mercato ai Þ ni dell’esercizio delle funzioni di 
cui alla legge 20 luglio 2004, n. 215, nonché alla Corte 
dei conti, per l’accertamento di eventuali responsabilità 
amministrative. 

 3. Il provvedimento di revoca dell’incarico ammini-
strativo di vertice o dirigenziale conferito al soggetto cui 
sono state afÞ date le funzioni di responsabile, comunque 
motivato, è comunicato all’Autorità nazionale anticorru-
zione che, entro trenta giorni, può formulare una richiesta 
di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle 
attività svolte dal responsabile in materia di prevenzione 
della corruzione. Decorso tale termine, la revoca diventa 
efÞ cace.   

  Art. 16.

      Vigilanza dell’Autorità nazionale anticorruzione    

     1. L’Autorità nazionale anticorruzione vigila sul rispet-
to, da parte delle amministrazioni pubbliche, degli enti 
pubblici e degli enti di diritto privato in controllo pubbli-
co, delle disposizioni di cui al presente decreto, anche con 
l’esercizio di poteri ispettivi e di accertamento di singole 
fattispecie di conferimento degli incarichi. 

 2. L’Autorità nazionale anticorruzione, a seguito di 
segnalazione o d’ufÞ cio, può sospendere la procedura di 
conferimento dell’incarico con un proprio provvedimen-
to che contiene osservazioni o rilievi sull’atto di conferi-
mento dell’incarico, nonché segnalare il caso alla Corte 
dei conti per l’accertamento di eventuali responsabilità 
amministrative. L’amministrazione, ente pubblico o ente 
privato in controllo pubblico che intenda procedere al 
conferimento dell’incarico deve motivare l’atto tenendo 
conto delle osservazioni dell’Autorità. 

 3. L’Autorità nazionale anticorruzione esprime pareri, 
su richiesta delle amministrazioni e degli enti interessati, 
sulla interpretazione delle disposizioni del presente de-
creto e sulla loro applicazione alle diverse fattispecie di 
inconferibilità e incompatibilità degli incarichi.    

  Art. 17.

      Nullità degli incarichi conferiti in violazione delle 
disposizioni del presente decreto    

      1. Gli atti di conferimento di incarichi adottati in vio-
lazione delle disposizioni del presente decreto e i relativi 
contratti sono nulli.   

  Art. 18.

      Sanzioni    

     1. I componenti degli organi che abbiano conferito 
incarichi dichiarati nulli sono responsabili per le conse-
guenze economiche degli atti adottati. Sono esenti da re-
sponsabilità i componenti che erano assenti al momento 
della votazione, nonché i dissenzienti e gli astenuti. 

 2. I componenti degli organi che abbiano conferito 
incarichi dichiarati nulli non possono per tre mesi con-
ferire gli incarichi di loro competenza. Il relativo potere 
è esercitato, per i Ministeri dal Presidente del Consiglio 
dei ministri e per gli enti pubblici dall’amministrazione 
vigilante. 

 3. Le regioni, le province e i comuni provvedono entro 
tre mesi dall’entrata in vigore del presente decreto ad ade-
guare i propri ordinamenti individuando le procedure in-
terne e gli organi che in via sostitutiva possono procedere 
al conferimento degli incarichi nel periodo di interdizione 
degli organi titolari. 

 4. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 3 
trova applicazione la procedura sostitutiva di cui all’arti-
colo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 

 5. L’atto di accertamento della violazione delle dispo-
sizioni del presente decreto è pubblicato sul sito dell’am-
ministrazione o ente che conferisce l’incarico.    

  Art. 19.

      Decadenza in caso di incompatibilità    

     1. Lo svolgimento degli incarichi di cui al presente 
decreto in una delle situazioni di incompatibilità di cui 
ai capi V e VI comporta la decadenza dall’incarico e la 
risoluzione del relativo contratto, di lavoro subordinato o 
autonomo, decorso il termine perentorio di quindici gior-
ni dalla contestazione all’interessato, da parte del respon-
sabile di cui all’articolo 15, dell’insorgere della causa di 
incompatibilità. 

 2. Restano ferme le disposizioni che prevedono il col-
locamento in aspettativa dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni in caso di incompatibilità.    

  Capo  VIII 

  NORME FINALI E TRANSITORIE

  Art. 20.

      Dichiarazione sulla insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompatibilità    

     1. All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato 
presenta una dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di inconferibilità di cui al presente decreto. 

 2. Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annual-
mente una dichiarazione sulla insussistenza di una delle 
cause di incompatibilità di cui al presente decreto. 

 3. Le dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 sono pubblica-
te nel sito della pubblica amministrazione, ente pubblico 
o ente di diritto privato in controllo pubblico che ha con-
ferito l’incarico. 

 4. La dichiarazione di cui al comma 1 è condizione per 
l’acquisizione dell’efÞ cacia dell’incarico. 

 5. Ferma restando ogni altra responsabilità, la dichia-
razione mendace, accertata dalla stessa amministrazio-
ne, nel rispetto del diritto di difesa e del contraddittorio 
dell’interessato, comporta la inconferibilità di qualsivo-
glia incarico di cui al presente decreto per un periodo di 
5 anni.    
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  Art. 21.

      Applicazione dell’articolo 53, comma 16  -ter  ,
del decreto legislativo n. 165 del 2001    

      1. Ai soli Þ ni dell’applicazione dei divieti di cui al 
comma 16  -ter   dell’articolo 53 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modiÞ cazioni, sono 
considerati dipendenti delle pubbliche amministrazio-
ni anche i soggetti titolari di uno degli incarichi di cui 
al presente decreto, ivi compresi i soggetti esterni con i 
quali l’amministrazione, l’ente pubblico o l’ente di diritto 
privato in controllo pubblico stabilisce un rapporto di la-
voro, subordinato o autonomo. Tali divieti si applicano a 
far data dalla cessazione dell’incarico.   

  Art. 22.

      Prevalenza su diverse disposizioni in materia di 
inconferibilità e incompatibilità    

     1. Le disposizioni del presente decreto recano norme 
di attuazione degli articoli 54 e 97 della Costituzione e 
prevalgono sulle diverse disposizioni di legge regionale, 
in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 
presso le pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici e 
presso gli enti privati in controllo pubblico. 

 2. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni della 
legge 20 luglio 2004, n. 215. 

 3. Le disposizioni di cui agli articoli 9 e 12 del presente 
decreto non si applicano agli incarichi presso le società 
che emettono strumenti Þ nanziari quotati in mercati rego-
lamentati e agli incarichi presso le loro controllate.    

  Art. 23.

      Abrogazioni    

     1. Il comma 9 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, è abrogato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta ufÞ ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 8 aprile 2013 

 NAPOLITANO 

 MONTI, Presidente del Con-
siglio dei Ministri 

 PATRONI GRIFFI, Ministro per 
la pubblica amministra-
zione e la semplificazione 

 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO    

  

     NOTE 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, 
commi 2 e 3, del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione 
delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
e sulle pubblicazioni ufÞ ciali della Repubblica italiana, approvato con 

D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo Þ ne di facilitare la lettura del-
le disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il 
valore e l’efÞ cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

  Note alle premesse   : 

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 
legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti deÞ niti. 

 L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 L’art. 117 della Costituzione dispone, tra l’altro, che la potestà le-
gislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costi-
tuzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
dagli obblighi internazionali. 

  Si riporta il testo degli articoli 92 e 95 della Costituzione:  

 «Art. 92. - Il Governo della Repubblica è composto del Presidente 
del Consiglio e dei Ministri, che costituiscono insieme il Consiglio dei 
ministri. 

 Il Presidente della Repubblica nomina il Presidente del Consiglio 
dei ministri e, su proposta di questo, i Ministri.» 

 «Art. 95. - Il Presidente del Consiglio dei ministri dirige la politica 
generale del Governo e ne è responsabile. Mantiene la unità di indiriz-
zo politico ed amministrativo, promovendo e coordinando l’attività dei 
Ministri. 

 I Ministri sono responsabili collegialmente degli atti del Consiglio 
dei ministri, e individualmente degli atti dei loro dicasteri. 

 La legge provvede all’ordinamento della Presidenza del Consiglio 
e determina il numero, le attribuzioni e l’organizzazione dei Ministeri.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 no-
vembre 2012, n. 190:  

 «Art. 1. 

 (  Omissis  ). 

 49. Ai Þ ni della prevenzione e del contrasto della corruzione, 
nonché della prevenzione dei conß itti di interessi, il Governo è dele-
gato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la Þ nanza pubblica, 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno 
o più decreti legislativi diretti a modiÞ care la disciplina vigente in ma-
teria di attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di respon-
sabilità amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, e successive modiÞ cazioni, e negli enti di diritto privato sotto-
posti a controllo pubblico esercitanti funzioni amministrative, attività 
di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbli-
che o di gestione di servizi pubblici, da conferire a soggetti interni o 
esterni alle pubbliche amministrazioni, che comportano funzioni di 
amministrazione e gestione, nonché a modiÞ care la disciplina vigente 
in materia di incompatibilità tra i detti incarichi e lo svolgimento di 
incarichi pubblici elettivi o la titolarità di interessi privati che possano 
porsi in conß itto con l’esercizio imparziale delle funzioni pubbliche 
afÞ date. 

  50. I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispet-
to dei seguenti principi e criteri direttivi:  

   a)   prevedere in modo esplicito, ai Þ ni della prevenzione e del con-
trasto della corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi dirigenzia-
li, adottando in via generale il criterio della non conferibilità per coloro 
che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, 
per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale; 

   b)   prevedere in modo esplicito, ai Þ ni della prevenzione e del 
contrasto della corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi diri-
genziali, adottando in via generale il criterio della non conferibilità per 
coloro che per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, 
antecedente al conferimento abbiano svolto incarichi o ricoperto cari-
che in enti di diritto privato sottoposti a controllo o Þ nanziati da parte 
dell’amministrazione che conferisce l’incarico; 
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   c)   disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non con-
feribilità di incarichi dirigenziali ai soggetti estranei alle amministra-
zioni che, per un congruo periodo di tempo, non inferiore ad un anno, 
antecedente al conferimento abbiano fatto parte di organi di indirizzo 
politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive. I casi di non 
conferibilità devono essere graduati e regolati in rapporto alla rilevanza 
delle cariche di carattere politico ricoperte, all’ente di riferimento e al 
collegamento, anche territoriale, con l’amministrazione che conferisce 
l’incarico. È escluso in ogni caso, fatta eccezione per gli incarichi di re-
sponsabile degli ufÞ ci di diretta collaborazione degli organi di indirizzo 
politico, il conferimento di incarichi dirigenziali a coloro che presso le 
medesime amministrazioni abbiano svolto incarichi di indirizzo politico 
o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive nel periodo, comunque 
non inferiore ad un anno, immediatamente precedente al conferimento 
dell’incarico; 

   d)    comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina:  

 1) gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi diri-
genziali, anche conferiti a soggetti estranei alle pubbliche amministra-
zioni, che comportano l’esercizio in via esclusiva delle competenze di 
amministrazione e gestione; 

 2) gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo del-
le aziende sanitarie locali e delle aziende ospedaliere; 

 3) gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto 
privato sottoposti a controllo pubblico; 

   e)   disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla 
lettera   d)   già conferiti e lo svolgimento di attività, retribuite o no, presso 
enti di diritto privato sottoposti a regolazione, a controllo o Þ nanziati da 
parte dell’amministrazione che ha conferito l’incarico o lo svolgimento 
in proprio di attività professionali, se l’ente o l’attività professionale 
sono soggetti a regolazione o Þ nanziati da parte dell’amministrazione; 

   f)   disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla 
lettera   d)   già conferiti e l’esercizio di cariche negli organi di indirizzo 
politico.». 

 La legge 23 agosto 1988, n. 400 (Disciplina dell’attività di Gover-
no e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei ministri), è pubbli-
cata nella   Gazzetta UfÞ ciale   12 settembre 1988, n. 214, S.O. 

 La legge 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche), è pubbli-
cata nella   Gazzetta UfÞ ciale   9 maggio 2001, n. 106, S.O.   

  Note all’art. 1:

     Si riporta il testo degli articoli 1, comma 2, 3, 19 e 23  -bis    della 
citata legge n. 165 del 2001:  

 “Art. 1. (  Omissis  ). 

 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-
zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI.” 

 “Art. 3. - 1. In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, rimangono disci-
plinati dai rispettivi ordinamenti: i magistrati ordinari, amministrativi e 
contabili, gli avvocati e procuratori dello Stato, il personale militare e le 
Forze di polizia di Stato, il personale della carriera diplomatica e della 
carriera prefettizia nonché i dipendenti degli enti che svolgono la loro 
attività nelle materie contemplate dall’articolo 1 del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, e dalle leggi 
4 giugno 1985, n. 281, e successive modiÞ cazioni ed integrazioni, e 
10 ottobre 1990, n. 287. 

 1  -bis  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il rapporto di impiego 
del personale, anche di livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco, esclusi il personale volontario previsto dal regolamento di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 novembre 2000, n. 362, 
e il personale volontario di leva, è disciplinato in regime di diritto pub-
blico secondo autonome disposizioni ordinamentali. 

 1  -ter  . In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il personale della car-
riera dirigenziale penitenziaria è disciplinato dal rispettivo ordinamento. 

 2. Il rapporto di impiego dei professori e dei ricercatori universita-
ri resta disciplinato dalle disposizioni rispettivamente vigenti, in attesa 
della speciÞ ca disciplina che la regoli in modo organico ed in confor-
mità ai princìpi della autonomia universitaria di cui all’articolo 33 della 
Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti della legge 9 maggio 1989, 
n. 168, e successive modiÞ cazioni ed integrazioni, tenuto conto dei prin-
cìpi di cui all’articolo 2, comma 1, della legge 23 ottobre 1992, n. 421.” 

 “Art. 19. - 1. Ai Þ ni del conferimento di ciascun incarico di funzio-
ne dirigenziale si tiene conto, in relazione alla natura e alle caratteristi-
che degli obiettivi preÞ ssati ed alla complessità della struttura interessa-
ta, delle attitudini e delle capacità professionali del singolo dirigente, dei 
risultati conseguiti in precedenza nell’amministrazione di appartenenza 
e della relativa valutazione, delle speciÞ che competenze organizzative 
possedute, nonché delle esperienze di direzione eventualmente maturate 
all’estero, presso il settore privato o presso altre amministrazioni pub-
bliche, purché attinenti al conferimento dell’incarico. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi diversi non si applica l’artico-
lo 2103 del codice civile. 

 1  -bis  . L’amministrazione rende conoscibili, anche mediante pub-
blicazione di apposito avviso sul sito istituzionale, il numero e la tipo-
logia dei posti di funzione che si rendono disponibili nella dotazione 
organica ed i criteri di scelta; acquisisce le disponibilità dei dirigenti 
interessati e le valuta. 

 1  -ter  . Gli incarichi dirigenziali possono essere revocati esclusiva-
mente nei casi e con le modalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 
periodo. 

 2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale nelle amministrazioni 
dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, sono conferiti secondo le 
disposizioni del presente articolo. Con il provvedimento di conferimen-
to dell’incarico, ovvero con separato provvedimento del Presidente del 
Consiglio dei Ministri o del Ministro competente per gli incarichi di cui 
al comma 3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e gli obiettivi da 
conseguire, con riferimento alle priorità, ai piani e ai programmi deÞ niti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indirizzo e alle eventuali mo-
diÞ che degli stessi che intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata agli obiettivi preÞ ssati e 
che, comunque, non può essere inferiore a tre anni né eccedere il termi-
ne di cinque anni. La durata dell’incarico può essere inferiore a tre anni 
se coincide con il conseguimento del limite di età per il collocamento a 
riposo dell’interessato. Gli incarichi sono rinnovabili. Al provvedimen-
to di conferimento dell’incarico accede un contratto individuale con cui 
è deÞ nito il corrispondente trattamento economico, nel rispetto dei prin-
cìpi deÞ niti dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzione consen-
suale del rapporto. In caso di primo conferimento ad un dirigente della 
seconda fascia di incarichi di ufÞ ci dirigenziali generali o di funzioni 
equiparate, la durata dell’incarico è pari a tre anni. Resta fermo che per i 
dipendenti statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali ai sensi del 
presente articolo, ai Þ ni dell’applicazione dell’articolo 43, comma 1, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modiÞ cazioni, l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita in relazione all’incarico svolto. Nell’ipotesi pre-
vista dal terzo periodo del presente comma, ai Þ ni della liquidazione 
del trattamento di Þ ne servizio, comunque denominato, nonché dell’ap-
plicazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive modiÞ cazioni, l’ul-
timo stipendio va individuato nell’ultima retribuzione percepita prima 
del conferimento dell’incarico avente durata inferiore a tre anni. 

 3. Gli incarichi di Segretario generale di ministeri, gli incarichi di 
direzione di strutture articolate al loro interno in ufÞ ci dirigenziali gene-
rali e quelli di livello equivalente sono conferiti con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei 
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ruoli di cui all’articolo 23 o, con contratto a tempo determinato, a perso-
ne in possesso delle speciÞ che qualità professionali e nelle percentuali 
previste dal comma 6. 

 4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello generale sono 
conferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 o, in misura non superiore al 70 per cento della 
relativa dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai medesimi ruoli ov-
vero, con contratto a tempo determinato, a persone in possesso delle 
speciÞ che qualità professionali richieste dal comma 6. 

 4  -bis  . I criteri di conferimento degli incarichi di funzione diri-
genziale di livello generale, conferiti ai sensi del comma 4 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 5. Gli incarichi di direzione degli ufÞ ci di livello dirigenziale sono 
conferiti, dal dirigente dell’ufÞ cio di livello dirigenziale generale, ai di-
rigenti assegnati al suo ufÞ cio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, lettera 
  c)  . 

 5  -bis  . Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere confe-
riti, da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli 
di cui all’articolo 23 e del 5 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, anche a dirigenti non appartenenti ai 
ruoli di cui al medesimo articolo 23, purché dipendenti delle ammini-
strazioni di cui all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costituzionali, 
previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo provvedimento 
secondo i rispettivi ordinamenti. 

 5  -ter  . I criteri di conferimento degli incarichi di direzione degli 
ufÞ ci di livello dirigenziale, conferiti ai sensi del comma 5 del presen-
te articolo, tengono conto delle condizioni di pari opportunità di cui 
all’articolo 7. 

 6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, 
da ciascuna amministrazione, entro il limite del 10 per cento della do-
tazione organica dei dirigenti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di 
cui all’articolo 23 e dell’8 per cento della dotazione organica di quelli 
appartenenti alla seconda fascia, a tempo determinato ai soggetti indi-
cati dal presente comma. La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigenziale di cui ai commi 3 e 
4, il termine di tre anni, e, per gli altri incarichi di funzione dirigenzia-
le il termine di cinque anni. Tali incarichi sono conferiti, fornendone 
esplicita motivazione, a persone di particolare e comprovata qualiÞ ca-
zione professionale, non rinvenibile nei ruoli dell’Amministrazione, che 
abbiano svolto attività in organismi ed enti pubblici o privati ovvero 
aziende pubbliche o private con esperienza acquisita per almeno un 
quinquennio in funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito una par-
ticolare specializzazione professionale, culturale e scientiÞ ca desumi-
bile dalla formazione universitaria e postuniversitaria, da pubblicazioni 
scientiÞ che e da concrete esperienze di lavoro maturate per almeno un 
quinquennio, anche presso amministrazioni statali, ivi comprese quel-
le che conferiscono gli incarichi, in posizioni funzionali previste per 
l’accesso alla dirigenza, o che provengano dai settori della ricerca, del-
la docenza universitaria, delle magistrature e dei ruoli degli avvocati e 
procuratori dello Stato. Il trattamento economico può essere integrato da 
una indennità commisurata alla speciÞ ca qualiÞ cazione professionale, 
tenendo conto della temporaneità del rapporto e delle condizioni di mer-
cato relative alle speciÞ che competenze professionali. Per il periodo di 
durata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche amministrazioni sono 
collocati in aspettativa senza assegni, con riconoscimento dell’anzianità 
di servizio. 

 6  -bis  . Fermo restando il contingente complessivo dei dirigenti di 
prima o seconda fascia il quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5  -bis   e 6, è arrotondato all’unità infe-
riore, se il primo decimale è inferiore a cinque, o all’unità superiore, se 
esso è uguale o superiore a cinque. 

 6  -ter  . Il comma 6 ed il comma 6  -bis   si applicano alle amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2. 

 6  -quater  . Per gli enti locali il numero complessivo degli incari-
chi a contratto nella dotazione organica dirigenziale, conferibili ai sensi 
dell’articolo 110, comma 1, del testo unico delle leggi sull’ordinamento 

degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
è stabilito nel limite massimo del 10 per cento della dotazione orga-
nica della qualiÞ ca dirigenziale a tempo indeterminato. Per i comuni 
con popolazione inferiore o pari a 100.000 abitanti il limite massimo 
di cui al primo periodo del presente comma è pari al 20 per cento della 
dotazione organica della qualiÞ ca dirigenziale a tempo indeterminato. 
Per i comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti e inferiore 
o pari a 250.000 abitanti il limite massimo di cui al primo periodo del 
presente comma può essere elevato Þ no al 13 per cento della dotazione 
organica della qualiÞ ca dirigenziale a tempo indeterminato a valere sul-
le ordinarie facoltà per le assunzioni a tempo indeterminato. Si applica 
quanto previsto dal comma 6  -bis  . In via transitoria, con provvedimento 
motivato volto a dimostrare che il rinnovo sia indispensabile per il cor-
retto svolgimento delle funzioni essenziali degli enti, i limiti di cui al 
presente comma possono essere superati, a valere sulle ordinarie facoltà 
assunzionali a tempo indeterminato, al Þ ne di rinnovare, per una sola 
volta, gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione e in scadenza entro il 31 dicembre 2012. Contestualmente 
gli enti adottano atti di programmazione volti ad assicurare, a regime, il 
rispetto delle percentuali di cui al presente comma. 

 7. 

 8. Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui al comma 3 cessano 
decorsi novanta giorni dal voto sulla Þ ducia al Governo. 

 9. Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data comunicazione al Se-
nato della Repubblica ed alla Camera dei deputati, allegando una scheda 
relativa ai titoli ed alle esperienze professionali dei soggetti prescelti. 

 10. I dirigenti ai quali non sia afÞ data la titolarità di ufÞ ci dirigen-
ziali svolgono, su richiesta degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, di consulenza, studio e ri-
cerca o altri incarichi speciÞ ci previsti dall’ordinamento, ivi compresi 
quelli presso i collegi di revisione degli enti pubblici in rappresentanza 
di amministrazioni ministeriali. 

 11. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri, per il ministero 
degli affari esteri nonché per le amministrazioni che esercitano compe-
tenze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, di polizia e di giusti-
zia, la ripartizione delle attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti. 

 12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 1, il conferimento 
degli incarichi di funzioni dirigenziali continuerà ad essere regolato se-
condo i rispettivi ordinamenti di settore. Restano ferme le disposizioni 
di cui all’articolo 2 della legge 10 agosto 2000, n. 246. 

 12  -bis  . Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme 
non derogabili dai contratti o accordi collettivi.” 

 “Art. 23  -bis  . - 1. In deroga all’articolo 60 del testo unico delle di-
sposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, i diri-
genti delle pubbliche amministrazioni, nonché gli appartenenti alla car-
riera diplomatica e prefettizia e, limitatamente agli incarichi pubblici, i 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili e gli avvocati e procurato-
ri dello Stato sono collocati, salvo motivato diniego dell’amministrazio-
ne di appartenenza in ordine alle proprie preminenti esigenze organiz-
zative, in aspettativa senza assegni per lo svolgimento di attività presso 
soggetti e organismi, pubblici o privati, anche operanti in sede interna-
zionale, i quali provvedono al relativo trattamento previdenziale. Resta 
ferma la disciplina vigente in materia di collocamento fuori ruolo nei 
casi consentiti. Il periodo di aspettativa comporta il mantenimento della 
qualiÞ ca posseduta. È sempre ammessa la ricongiunzione dei periodi 
contributivi a domanda dell’interessato, ai sensi della legge 7 febbraio 
1979, n. 29, presso una qualsiasi delle forme assicurative nelle quali 
abbia maturato gli anni di contribuzione. Quando l’incarico è espletato 
presso organismi operanti in sede internazionale, la ricongiunzione dei 
periodi contributivi è a carico dell’interessato, salvo che l’ordinamento 
dell’amministrazione di destinazione non disponga altrimenti. 

 2. I dirigenti di cui all’articolo 19, comma 10, sono collocati a do-
manda in aspettativa senza assegni per lo svolgimento dei medesimi 
incarichi di cui al comma 1 del presente articolo, salvo motivato diniego 
dell’amministrazione di appartenenza in ordine alle proprie preminenti 
esigenze organizzative. 
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 3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e contabili, e per gli 
avvocati e procuratori dello Stato, gli organi competenti deliberano il 
collocamento in aspettativa, fatta salva per i medesimi la facoltà di va-
lutare ragioni ostative all’accoglimento della domanda. 

 4. Nel caso di svolgimento di attività presso soggetti diversi dalle 
amministrazioni pubbliche, il periodo di collocamento in aspettativa di 
cui al comma 1 non può superare i cinque anni e non è computabile ai 
Þ ni del trattamento di quiescenza e previdenza. 

  5. L’aspettativa per lo svolgimento di attività o incarichi presso 
soggetti privati o pubblici da parte del personale di cui al comma 1 non 
può comunque essere disposta se:  

   a)   il personale, nei due anni precedenti, è stato addetto a funzioni 
di vigilanza, di controllo ovvero, nel medesimo periodo di tempo, ha 
stipulato contratti o formulato pareri o avvisi su contratti o concesso au-
torizzazioni a favore di soggetti presso i quali intende svolgere l’attività. 
Ove l’attività che si intende svolgere sia presso una impresa, il divieto 
si estende anche al caso in cui le predette attività istituzionali abbiano 
interessato imprese che, anche indirettamente, la controllano o ne sono 
controllate, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile; 

   b)   il personale intende svolgere attività in organismi e imprese pri-
vate che, per la loro natura o la loro attività, in relazione alle funzioni 
precedentemente esercitate, possa cagionare nocumento all’immagine 
dell’amministrazione o comprometterne il normale funzionamento o 
l’imparzialità. 

 6. Il dirigente non può, nei successivi due anni, ricoprire incarichi 
che comportino l’esercizio delle funzioni individuate alla lettera   a)   del 
comma 5. 

 7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra le parti, le ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, possono disporre, per singoli 
progetti di interesse speciÞ co dell’amministrazione e con il consenso 
dell’interessato, l’assegnazione temporanea di personale presso altre 
pubbliche amministrazioni o imprese private. I protocolli disciplinano 
le funzioni, le modalità di inserimento, l’onere per la corresponsione 
del trattamento economico da porre a carico delle imprese destinatarie. 
Nel caso di assegnazione temporanea presso imprese private i predetti 
protocolli possono prevedere l’eventuale attribuzione di un compenso 
aggiuntivo, con oneri a carico delle imprese medesime. 

 8. Il servizio prestato dai dipendenti durante il periodo di assegna-
zione temporanea di cui al comma 7 costituisce titolo valutabile ai Þ ni 
della progressione di carriera. 

 9. Le disposizioni del presente articolo non trovano comunque ap-
plicazione nei confronti del personale militare e delle Forze di polizia, 
nonché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 10. Con regolamento da emanare ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono individuati i soggetti 
privati e gli organismi internazionali di cui al comma 1 e sono deÞ nite 
le modalità e le procedure attuative del presente articolo”. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2359 del Codice civile:  
  «Art. 2359. Sono considerate società controllate:  
 1) le società in cui un’altra società dispone della maggioranza dei 

voti esercitabili nell’assemblea ordinaria; 
 2) le società in cui un’altra società dispone di voti sufÞ cienti per 

esercitare un’inß uenza dominante nell’assemblea ordinaria; 
 3) le società che sono sotto inß uenza dominante di un’altra società 

in virtù di particolari vincoli contrattuali con essa. 
 Ai Þ ni dell’applicazione dei numeri 1) e 2) del primo comma si 

computano anche i voti spettanti a società controllate, a società Þ ducia-
rie e a persona interposta: non si computano i voti spettanti per conto 
di terzi. 

 Sono considerate collegate le società sulle quali un’altra società 
esercita un’inß uenza notevole. L’inß uenza si presume quando nell’as-
semblea ordinaria può essere esercitato almeno un quinto dei voti ovve-
ro un decimo se la società ha azioni quotate in mercati regolamentati.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 11 della citata legge n. 400 del 1988:  
 «Art. 11. - 1. Al Þ ne di realizzare speciÞ ci obiettivi determinati in 

relazione a programmi o indirizzi deliberati dal Parlamento o dal Con-
siglio dei ministri o per particolari e temporanee esigenze di coordina-

mento operativo tra amministrazioni statali, può procedersi alla nomina 
di commissari straordinari del Governo, ferme restando le attribuzioni 
dei Ministeri, Þ ssate per legge. 

 2. La nomina è disposta con decreto del Presidente della Repubbli-
ca, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibe-
razione del Consiglio dei ministri. Con il medesimo decreto sono deter-
minati i compiti del commissario e le dotazioni di mezzi e di personale. 
L’incarico è conferito per il tempo indicato nel decreto di nomina, salvo 
proroga o revoca. Del conferimento dell’incarico è data immediata co-
municazione al Parlamento e notizia nella   Gazzetta UfÞ ciale  . 

 3. Sull’attività del commissario straordinario riferisce al Parlamen-
to il Presidente del Consiglio dei ministri o un ministro da lui delegato.».   

  Note all’art. 2:

     Per il riferimento al citato articolo 1, comma 2, della legge 30 mar-
zo 2001, n. 165, vedasi nelle note all’articolo 1. 

  Si riporta il testo dell’articolo 110, comma 2, del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267:  

 «Art. 110. (  Omissis  ). 
 2. Il regolamento sull’ordinamento degli ufÞ ci e dei servizi, negli 

enti in cui è prevista la dirigenza, stabilisce i limiti, i criteri e le modalità 
con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, 
contratti a tempo determinato per i dirigenti e le alte specializzazioni, 
fermi restando i requisiti richiesti per la qualiÞ ca da ricoprire. Tali con-
tratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per 
cento del totale della dotazione organica della dirigenza e dell’area di-
rettiva e comunque per almeno una unità. Negli altri enti, il regolamento 
sull’ordinamento degli ufÞ ci e dei servizi stabilisce i limiti, i criteri e 
le modalità con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione 
organica, solo in assenza di professionalità analoghe presenti all’interno 
dell’ente, contratti a tempo determinato di dirigenti, alte specializzazio-
ni o funzionari dell’area direttiva, fermi restando i requisiti richiesti per 
la qualiÞ ca da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura comples-
sivamente non superiore al 5 per cento della dotazione organica dell’en-
te arrotondando il prodotto all’unità superiore, o ad una unità negli enti 
con una dotazione organica inferiore alle 20 unità.».   

  Note all’art. 3:

      Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 
2001, n. 97:  

 «Art. 3. (  Omissis  ). 
 1. Salva l’applicazione della sospensione dal servizio in confor-

mità a quanto previsto dai rispettivi ordinamenti, quando nei confronti 
di un dipendente di amministrazioni o di enti pubblici ovvero di enti a 
prevalente partecipazione pubblica è disposto il giudizio per alcuni dei 
delitti previsti dagli articoli 314, primo comma, 317, 318, 319, 319  -ter  , 
319  -quater   e 320 del codice penale e dall’articolo 3 della legge 9 di-
cembre 1941, n. 1383, l’amministrazione di appartenenza lo trasferisce 
ad un ufÞ cio diverso da quello in cui prestava servizio al momento del 
fatto, con attribuzione di funzioni corrispondenti, per inquadramento, 
mansioni e prospettive di carriera, a quelle svolte in precedenza. L’am-
ministrazione di appartenenza, in relazione alla propria organizzazione, 
può procedere al trasferimento di sede, o alla attribuzione di un incarico 
differente da quello già svolto dal dipendente, in presenza di evidenti 
motivi di opportunità circa la permanenza del dipendente nell’ufÞ cio in 
considerazione del discredito che l’amministrazione stessa può ricevere 
da tale permanenza.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 444 del Codice di procedura penale:  
 «Art. 444. - 1. L’imputato e il pubblico ministero possono chie-

dere al giudice l’applicazione, nella specie e nella misura indicata, di 
una sanzione sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita Þ no a un 
terzo, ovvero di una pena detentiva quando questa, tenuto conto delle 
circostanze e diminuita Þ no a un terzo, non supera cinque anni soli o 
congiunti a pena pecuniaria. 

 1  -bis  . Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i procedimenti 
per i delitti di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , i procedimenti 
per i delitti di cui agli articoli 600  -bis  , 600  -quater  , primo, secondo, terzo 
e quinto comma, 600  -quater  , secondo comma, 600  -quater  .1, relativa-
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mente alla condotta di produzione o commercio di materiale pornogra-
Þ co, 600  -quinquies  , nonché 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater   e 609  -octies   
del codice penale, nonché quelli contro coloro che siano stati dichiara-
ti delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai sensi 
dell’articolo 99, quarto comma, del codice penale, qualora la pena supe-
ri due anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 

 2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la 
richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimento a 
norma dell’articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene corret-
te la qualiÞ cazione giuridica del fatto, l’applicazione e la comparazione 
delle circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua la pena indica-
ta, ne dispone con sentenza l’applicazione enunciando nel dispositivo 
che vi è stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzione di parte civile, 
il giudice non decide sulla relativa domanda; l’imputato è tuttavia con-
dannato al pagamento delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che 
ricorrano giusti motivi per la compensazione totale o parziale. Non si 
applica la disposizione dell’articolo 75, comma 3. 

 3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l’efÞ cacia, 
alla concessione della sospensione condizionale della pena. In questo 
caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non può esse-
re concessa, rigetta la richiesta.».   

  Note all’art. 6:

     Per il riferimento all’ articolo 11 della citata legge 23 agosto 1988, 
n. 400, vedasi nelle note all’articolo 1. 

 La legge 20 luglio 2004, n. 215 (Norme in materia di risoluzione 
dei conß itti di interessi), è pubblicato nella   Gazzetta UfÞ ciale   18 agosto 
2004, n. 193.   

  Note all’art. 11:

     Per il riferimento al citato articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, vedasi nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 12:

     Per il riferimento al citato articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, vedasi nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 13:

     Per il riferimento al citato articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, vedasi nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 14:

     Per il riferimento al citato articolo 11 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, vedasi nelle note all’articolo 1.   

  Note all’art. 15:

     Per il riferimento alla citata legge 20 luglio 2004, n. 215, vedasi 
nelle note all’articolo 6.   

  Note all’art. 18:

      Si riporta il testo dell’articolo 8 della legge 5 giugno 
2003, n. 131 (Disposizioni per l’adeguamento dell’ordina-
mento della Repubblica alla L. Cost. 18 ottobre 2001, n. 3),
pubblicata nella Gazz. Uff. 10 giugno 2003, n. 132.:  

 «Art. 8. - 1. Nei casi e per le Þ nalità previsti dall’articolo 120, se-
condo comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Ministro competente per materia, anche su ini-
ziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna all’ente interessato un 
congruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decor-
so inutilmente tale termine, il Consiglio dei ministri, sentito l’organo 
interessato, su proposta del Ministro competente o del Presidente del 
Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normati-
vi, ovvero nomina un apposito commissario. Alla riunione del Consiglio 
dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della Regione 
interessata al provvedimento. 

 2. Qualora l’esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al 
Þ ne di porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti 
ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comu-
nitarie e del Ministro competente per materia. L’articolo 11 della legge 
9 marzo 1989, n. 86, è abrogato. 

 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale, qualo-
ra l’esercizio dei poteri sostitutivi riguardi Comuni, Province o Città me-
tropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei princìpi di 
sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, sentito 
il Consiglio delle autonomie locali qualora tale organo sia stato istituito. 

 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l’intervento sostitutivo non 
sia procrastinabile senza mettere in pericolo le Þ nalità tutelate dall’ar-
ticolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti lo-
cali, adotta i provvedimenti necessari, che sono immediatamente co-
municati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città 
e autonomie locali, allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, 
che possono chiederne il riesame. 

 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle Þ -
nalità perseguite. 

 6. Il Governo può promuovere la stipula di intese in sede di Confe-
renza Stato-Regioni o di Conferenza uniÞ cata, dirette a favorire l’armo-
nizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni 
unitarie o il conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa 
l’applicazione dei commi 3 e 4 dell’articolo 3 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all’articolo 117, terzo e 
quarto comma, della Costituzione non possono essere adottati gli atti 
di indirizzo e di coordinamento di cui all’articolo 8 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59, e all’articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112.».   

  Note all’art. 21:

     Si riporta il testo dell’articolo 53, comma 16  -ter   , del citato decreto 
legislativo n. 165 del 2001:  

 «Art. 53. (  Omissis  ). 

 16  -ter  . I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre 
anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività 
lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’atti-
vità della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi pote-
ri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto 
previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti 
privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei 
compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.».   

  Note all’art. 22:

      Si riporta il testo dell’articolo 54 della Costituzione:  

 «Art. 54. Tutti i cittadini hanno il dovere di essere fedeli alla Re-
pubblica e di osservarne la Costituzione e le leggi. 

 I cittadini cui sono afÞ date funzioni pubbliche hanno il dovere di 
adempierle, con disciplina ed onore, prestando giuramento nei casi sta-
biliti dalla legge.». 

 Per il riferimento al citato articolo 97 della Costituzione, vedasi 
nelle note alle premesse. 

 Per il riferimento alla citata legge 20 luglio 2004, n. 215, vedasi 
nelle note all’articolo 6.   

  Note all’art. 23:

     Il decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (Riordino della di-
sciplina in materia sanitaria, a norma dell’articolo 1 della L. 23 ottobre 
1992, n. 421), modiÞ cato dal presente decreto, è pubblicato nella Gazz. 
Uff. 30 dicembre 1992, n. 305, S.O.   
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